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◆ I dati si riferiscono alle città campione
ma per l’Istat le rilevazioni complete
potrebbero abbassare ulteriormente l’indice

◆Sulla diminuzione dell’inflazione
ha pesato la riduzione delle tariffe
di benzina, gas e generi alimentari

◆Guidi, Confindustria: «È un segnale
positivo, ma potrebbe avere
ripercussioni sui livelli occupazionali»

IN
PRIMO
PIANO

A novembre cala il gelo anche sui prezzi
Costo della vita in discesa all’1,5%. I commercianti: «Si rischia la deflazione»
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Inflazione congelata: sulla
basedeidatidelleprimecittàcam-
pioneinnovembre,l’indiceècrol-
lato dall’1,7% di ottobre all’1,5%.
Unacadutacosìdrasticadeiprezzi
al consumo giunge francamente
inattesa (gli analisti puntavano su
unpiù1,6%),ancheperchésecon-
do gli esperti dell’Istat lealtre città
campione potrebbero portare il
dato novembrino addirittura
all’1,4%.Èverochecisonoalcune
spiegazioni ragionevoli di questa
discesa, alcune di carattere più ge-
nerale, altre locali.Marestail fatto
cheidiffusitimoridirallentamen-
todell’economiaedellaproduzio-
ne sembrano trovare in questa re-
pentina discesa dell’inflazione
unaulterioreconferma.

È stato il calo dei prezzi di gas
metano e benzina a frenare la cor-
sadeiprezzi,adesaminareisingoli
capitoli di spesa del costo della vi-
ta nelle cinque città campione di
cui ieri sono stati diffusi i dati.
Dappertutto si segnalano forti ral-
lentamenti nei comparti dei tra-
sporti (a causa appunto del calo
del prezzo della benzina) e dell’a-
bitazione (grazie alla diminuzio-
ne delprezzodelgasmetanodari-
scaldamento).C’èpoi ilcasodiPe-
rugia: un contributo importante
deriva anche dal più basso prezzo
della partita di calcio nel capoluo-
go umbro, che ha fatto crollare
l’indice complessivo della città a
un -0,4% congiunturale e an un
+1,4% tendenziale, rispetto al
+1,8% di ottobre. In tutti i capo-
luoghi, comunque, la dinamica
dei prezzi risulta fredda e mantie-
ne il carovita ai livelli più bassi de-
gli ultimi 29 anni. Rispetto a otto-
bre i prezzi non hanno subito va-
riazioni a Bariehannosubito rica-
ri minimi (lo 0,1%) a Torino e Ve-
nezia. E nella città dove sono stati
maggiori, Trieste, hanno raggiun-
tolo0,2%.L’inflazionerisultacosì
in discesa a Torino, da 1,6 a 1,5%,
Trieste, da 1,9 a 1,8%, Perugia, da
1,8 a 1,4%, e Venezia, da 2,5 a
2,0%. A parte il caso Perugia, sui
prezzi ha giocato favorevolmente
l’andamento degli alimentari, di-
minuiti in tre città su cinque, e
quello dei prodotti energetici. Il
calodi questi ultimi si è ripercosso
con le benzine sul capitolo tra-

sporti e con gasolio da riscalda-
mento e gas su quello abitazione.
Inchiodati, contro le aspettative e
la tradizione, anche i prezzi del-
l’abbigliamento sono rimasti
bloccati.

Ispiratiaunmixtrasoddisfazio-
ne e grande cautela i commenti. Il
calo dell’inflazione all’1,5% non
può che essere salutato come un
«segnale positivo», dice Guidal-
bertoGuidi,consigliereincaricato
del centro studi di Confindustria,
ma bisogna tenere presente la si-
tuazione «preoccupante» dell’in-
dustria icuiprezzisi stannoviavia
riducendo dal settembre ‘95. Ai
vantaggi di prezzi «freddi» per le
imprese e i cittadini si contrappo-
ne infatti ormai una situazione di
«deflazione»periprezziindustria-
li: «le imprese - spiega - riducono i
loroprezziper tener testaallacon-
correnza dei Paesi più agguerriti e
questo - sottolinea - non potrà
non avere effetti sull’occupazio-
ne». Di recessione non si può par-
lare, perchè il Pil continua a cre-
scere; ma intanto c’è «una non
straordinariatenutaper iconsumi

interni».Preoc-
cupazione si
coglie anche
nellevalutazio-
ni di Confcom-
mercio e Con-
fesercenti, che
chiedono in-
terventi di so-
stegno all’eco-
nomia. Per il
presidente del-
la Confeser-
centi, Marco

Venturi,«idatidinovembreripro-
pongono un’Italia a due velocità,
con il Sudancora fortementearre-
trato, e fanno temere il rischio di
una deflazione». «Il rallentamen-
to della dinamica inflazionistica -
sottolinea Confcommercio in
una nota - è un ulteriore sintomo
della debolezza della situazione
economica internazionale ed ita-
liana». Per Walter Cerfeda, segre-
tario confederale della Cgil, «non
ètuttasalutequellachesprizzadai
pori dell’inflazione», e adesso ser-
vono politiche di investimento.
Infine, il suo collega della Cisl Lu-
ciano Forlani: «oltre una certa so-
glia c’è un rischio di deflazione, a
suavoltaeffettoecausaditenden-
zedibassosviluppo».

24ECO02AF02
2.91
15.50

IL CASO

Romiti: in Italia le imprese
non sono libere di crescere
BRESCIA «Nel nostro paese c’è
una libertà che non è stata suffi-
centemente tutelata: non quella
di intraprendere, della quale sia-
mo un esempio mondiale, ma
quella di crescere». Ad affermarlo
è il presidente dell’Rcs, Cesare Ro-
miti. Il manager ha lanciato il suo
«j’accuse» intervenendo a Brescia
ad un convegno su «Il futuro del-
l’industria inItaliatragrandiepic-
cole imprese» organizzato dalla
Fondazione Lucchini e ospitato
dalla Facoltà di ingegneria del ca-
poluogo lombardo. «C’èun luogo
comune che puntualmente riaf-
fiora quando si sente dire che allo
sviluppo contribuiscono le picco-
le piuttosto che le grandi imprese
o che fra grandi e piccole esista
una contrapposizione sostanzia-
le, con le grandi che sono un osta-
colo allo sviluppo delle piccole.
Sciocchezze», ha esordito Romiti
«Senza grandi imprese, le piccole
soffrirebbero, e viceversa, senza
un ampio tessuto di piccole im-
prese molto specializzate e prepa-
rateanche lagrande farebbe fatica
a progredire e a migliorare la sua
competitività», ha affermato il
presidente dell’Rcs per il quale «è
assurdo pensare che si cresca con-
troqualcuno».

PerRomiti «se sivuolcrescere lo
si fa insieme, lo si fa perché inte-
grati,perchécapacidivalorizzarei
diversi ruoli di ciascuno». Posto
che «il nostro è un paese domina-
to dalla presenza delle piccole im-
prese», posto che questohaanche
motivi storici, per Romiti, «c’è
qualcosa che costringe alla picco-
la dimensione».Romitinoncrede
che «qualcosa» in questione stia
negli assetti proprietari, nella di-
mensione familiare del nostro ca-
pitalismo, allaquale gli imprendi-
tori non intendono rinunciare a
favore di strutture aperte all’in-
gresso di nuovi soci, anche di na-
tura finanziaria», poiché se «c’è
anche una cultura imprenditoria-
le da modificare» questo proble-

ma «non lo sopravvaluterei affat-
to», afferma Romiti che lamenta
poi la mancanza di tutela allapos-
sibilitàdicresceredelleimprese.

I fattori che hanno frenato que-
sta libertà di crescere, in Italia, per
Romiti sono «l’eccesso di inter-
ventismo pubblico e statale, di as-
sunzione diretta di scopi econo-
mici» eancora il ruolodi frenoan-
zichè di stimo dell’impresa pub-
blica, la manca di «un corpo di re-
goleprecise,chiare,ugualipertut-
ti, oltre a un «malinteso senso di
protezione dei piccoli, dietro il
quale c’era anche l’interesse di
mantenere gli interlocutori eco-
nomici atomizzati e dispersi, di-
pendenti dall’autorità pubblica,
possibilmente costretti a doman-
dare l’intercessione e i favori della
classepolitica».

Tra i fattori
che hanno fre-
nato la crescita
Romiti ha cita-
to di sfuggita
anche il siste-
ma fiscale, un
mercato finan-
ziario gracile,
rigidità del
mercato del la-
voro e costi
quali quelli
connessi a

energia, trasporti, comunicazio-
ni,oltreal frenorappresentatoda-
gli obblighi burocratici. Alla luce
di questa analisi per Romiti «ha
pocosensola tesisecondolaquale
la viamaestraper superare le stret-
toie delle micro imprese sarebbe
costituita dalla soluzione, tipica-
mente italiana, dei distretti indu-
striali» che per Romiti «va assolu-
tamente rigettata privilegiandole
un mix equilibrato di piccole me-
dieegrandiimprese».

Quanto alle necessità di inno-
vazione dell’impresa italiana, per
Romiti le industrie nel complesso
hanno preso lagiusta via con riso-
lutezza.

■ IL CASO
DI PERUGIA
Il calo
del prezzo
dei biglietti
per lo stadio
ha fatto
crollare l’indice

L’interno di un supermercato Ap

■ CESARE
ROMITI
«L’eccesso
di interventismo
pubblico frena
le possibilità
di crescita
delle imprese»

Finlandia
la più cara
in Europa
■ LaFinlandiaèilpaesepiùcaro

fragliundicichedagennaio
adotterannol’Euro.Èquanto
emergedaunostudiodell’isti-
tutofinlandesepericonsuma-
tori, icuirisultatisonostatire-
sinoti ieri.Laricercahapreso
inconsiderazioneil livellodei
prezzidal1994al1996intutti
equindici ipaesidell’Unione
europea,oltrecheinNorvegia,
SvizzeraeIslanda.Suunasca-
lada0a160laFinlandiaha
118punti, inferioresoloaSve-
ziaeDanimarca(duepaesidel-
l’Uecheperònonpartecipano
all’unionemonetaria)ealla
Svizzera. Ipaesipiùeconomici
sonoilPortogallo(71), laGre-
cia(78), laSpagna(81)el’Ita-
lia(84).

Amato reinnesca la miccia delle pensioni
«Rimettiamo mano alla previdenza». Ma D’Alema: «Rispetteremo la riforma»

Decreto straordinari, oggi
il governo chiede la fiducia?
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ROMA Nel governo ogni tanto
si leva qualche voce a favore di
uno strappo, serio, meditato,
«concertato» quanto si vuole,
ma deciso, sulla riforma delle
pensioni. Qualche volta ne ha
parlato Dini. Ieri è stata la volta
di Amato, ministro delle rifor-
me istituzionali. Ad un conve-
gno promosso da Cer sull’eco-
nomia europea, ha dichiarato
cheunodei fattori cheostacola-
no la crescita economica è l’in-
certezza su quanto in futuro si
dovrà spendere per la pensione.
«Sicreanoaspettativechefrena-
no i consumi: se si dice alla gen-
techelaprevidenzanonsi tocca
per ragioni di opportunità poli-
tica e contemporaneamente si
dicechelaspesacorrenteè trop-
po alta, il consumatore non
spende, il produttore capisce la
stessacosaecosì si creauncirco-
lovizioso percui sipossonofare
politiche di stimolo della do-
manda, ma la domanda non si
lascia stimolare». Meglio uscire
con chiarezza dal dilemma e af-
frontare «con chiarezza le rifor-
medellepolitichesociali».

Il presidente del Consiglio
D’Alema ha bloccato qualsiasi
supposizione su piani segreti
del governo per riaprire il capi-
tolo delle pensioni affermando
che «non esiste un piano per ri-
mettere mano al sistema previ-

denziale, dobbiamo solo appli-
care la riforma così come è, che
prevede un monitoraggio pe-
riodico dei conti». Solo sullaba-
se di questa verifica si prende-
rannoledecisionidelcaso.

La materia resta, come è ov-
vio, bollente. La Banca d’Italia
fa della riforma delle pensioni
un vero e propriocavallodi bat-

taglia. La Banca centrale euro-
pea ritiene che i sistemi pensio-
nistici italiano e tedesco siano
delle bombe a tempo che pro-
durranno effetti gravi sull’inde-
bitamento pubblico. Gli im-
prenditori da tempo insistono
sullo stesso tasto. Secondo
Giampaolo Galli, direttore del
Centro studi di Confindustria,

haragioneAmato:«Nonvengo-
no acquistati beni di consumo
perchénonsiconosconoidesti-
ni del sistema previdenziale. Se
si fosse messo mano in via più
definitiva alla riforma delle
pensioni le famiglie adesso sa-
rebbero più disposte a consu-
mare. L’incertezza non aiuta il
consumoel’investimento».

Lostatodellaprevidenzaède-
stinato a essere uno dei temi
fondamentali anche del prossi-
moanno: ilvincolodellamone-
ta unica è probabilmente desti-
nato ad accelerare ciò che oggi
nessun governo (il governo ita-
liano quanto quello tedesco) è
in grado di fare o vuole fare. È
una presa d’atto di realismo po-
litico e, nel caso italiano, di giu-
stificato rispetto di un accordo
con le parti sociali che non può
essere rimesso in discussione
unilateralmente.

È interessante notare come
negli ultimi giorni sia risultato
chiaro come non tutti iministri
condividano il modo in cui è
stata condotta la polemica sulla
Bancacentraleeuropea.Sempre
Amatohavolutofar saperechei
banchieri centrali non fanno
parte di «un collegio di vampiri
che stanno lì solo in attesa del-
l’occasione di morderci sul col-
lo». In fondo, la stessa sopravvi-
venza della Bce è legata a quella

dell’euro e «se l’economia euro-
pea viene sprofondata nella de-
pressione la prima a morite è la
moneta unica, la seconda è la
stessa banca centraleepoi tocca
ai governi». Circolano troppi
«interrogativinegativi»suquel-
lo che la Bce farà o non farà». Il
messaggio è chiaro: non nutrire
sospetti contro i banchieri cen-
trali e non nutrire polemiche
sbagliatecontrodiloro.

Ovvia la difesa di D’Alema
della linea seguita sulle pensio-
ni.Lanecessitàdichiudereilne-
goziato sul patto sociale dei red-
diti e lo sviluppo entro dicem-
bre esclude qualsiasi ipotesi di
riaprire il capitolo pensioni. Al-
la Cgil si giudicano battute co-
me quella di Amato piuttosto
stravaganti poiché la materia è
regolato da un accordo formale
tragovernoesindacati.

Ènellaprossimasettimana,al
termine del «giro» europeo di
D’Alema, che il negoziato co-
mincerà a stringere su alcuni
punti. Sonoimpegnati inprima
fila i ministri economici. È cu-
riosonotarecomementreinIta-
lia il patto sociale ritrova una
fiammata di grandi aspettative,
in Germania e in Francia i go-
verni stanno sperimentando il
punto più basso nei rapporti
conlepartisociali.

A.P.S.

■ L’EX
PREMIER
«Si creano
aspettative che
frenano i
consumi
Meglio fare
chiarezza»

24ECO02AF01
2.0
7.0

■ PALAZZO
CHIGI
«Non esiste
un piano
segreto per
rimettere mano
al sistema
previdenziale»

■ Lanecessitàperl’Italiadinormareil lavorostraordinarioèfuoridi-
scussioneequestoobiettivovaraggiuntocomunque.Asostenerloèil
ministrodell’IndustriaPierluigiBersani. Interpellatosullapossibilità
delricorsoalvotodificuciasuquestamateria,Bersanihainfattiaffer-
mato:«VedremocomesiorienteràilParlamento,peròèevidenteche
questoPaesenonpuòrimaneresenzaunanormativasuglistraordina-
ri,sarebbeundannosiaperleimpresesiaperi lavoratori».Sembra
perciòinevutabile ilricorsodapartedelgovernoallafiduciasuldecre-
toperglistraordinari,ancheseinquesteoresistacercandounasolu-
zioneperevitarla.Masull’esitodellavicendamoltodipenderàanche
dall’atteggiamentocheilPolovorràtenere:secioèdecideràonodiso-
stenerelasuaopposizionealdecretoconformediostruzionismo.Con
l’ostruzionismo, infatti, ildecretopotrebbeanchedecadere,perchéi
tempisidilaterebberoeallaCameranonsiriuscirebbeadapprovarlo
primadellasuascadenza,sabato28novembre.Emancherebbeanco-
railvotodefinitivodelSenato.AltrodiscorsoseilPolodecidesseinve-
cediopporsi,masenzaricorrereall’ostruzionismo:ipotesicheinam-
bientidellamaggioranzasiritienecomelapiùprobabile,anchepergli
impegnidellacampagnaelettoralediquestasettimana.Aquelpunto,
ilSenatoriceverebbeildecretointempoutileperlasecondalettura.
«Dipenderàdall’atteggiamentodelPolo»,harispostoilsottosegreta-
rioallaPresidenzadelConsiglio,FrancoBassanini,achiglichiedeva
seilgovernoporràlafiducia.


